Parlare di sessualità secondo la visone personalistica, ci rimanda innanzi tutto a considerare chi è la persona secondo la visione personalistica. 

La persona per questa corrente filosofica è il valore assoluto da cui partire e a cui riferirsi; la persona è libera e creatrice. (Emmanuel Mounier, Jacques Maritain, Romano Guardini)

La persona è unità inscindibile di  due dimensioni fondamentali: la dimensione corporea e la dimensione psichica. A sua volta in quest’ultima possiamo delineare una componente affettiva e una razionale. Razionalità, affettività e corporeità si influenzano vicendevolmente e reciprocamente.
La persona realizza la sua piena identità e dignità quando le sue esperienze coinvolgono e rispettano in pienezza queste diverse dimensioni.

La persona è di sesso maschile e femminile, è sessuata.

La persona è corpo… non ha un corpo. Dire che la persona ha un corpo significa porre il corpo a livello di oggetto, mentre la persona è un corpo e nella propria corporeità si esprime, comunica, entra in relazione. Il corpo manifesta e svela la persona (comunicazione non verbale).
Il corpo ha leggi biologiche a cui soggiace,ha una propria istintualità che condividiamo con il mondo animale: l’istinto alla procreazione e alla fecondità. 

L’istinto però implica una certa “costrizione interiore”, per cui la persona è chiamata nel realizzare pienamente se stessa (nel suo cammino spirituale), a non a soggiacere all’istinto, ma intraprendere un cammino di libertà dall’istinto sessuale. Questo non significa negazione dell’esistenza dell’istinto sessuale stesso, repressione o soffocamento, ma bensì inserimento della componente istintuale nella progettualità della persona e quindi nella realizzazione della sessualità a livello corporeo, ma anche psichico e quindi spirituale, ciò con il pieno coinvolgimento delle risorse affettivo, razionali e quindi spirituali della persona. La spiritualità rimanda la persona sempre ad un oltre, la pone in tensione verso ideali e valori, verso modelli. Appartengono alla sfera della corporeità anche i sensi, la sensibilità sensoriale.
La persona è affettività, cioè entra in relazione con l’altro provando emozioni sentimenti, piacevoli, spiacevoli, che la dispongono ad agire in un determinato modo o in un altro. 
La persona ha bisogni: 
· Sopravvivenza (bisogni di tipo fisiologico: acqua, cibo, calore, riposo)

· di sicurezza (protezione da pericoli, malattie, violenze, ansia ed aggressione)

· appartenenza ed amore (bisogni di relazione, di affetto reciproco, di appartenenza, di intimità) (L’intimità non è solo corporea, anzi, può accadere che ci sia corporeità, senza intimità, come intimità nella profonda relazione di dialogo, senza corporeità.)
· stima (bisogno di autostima e di essere stimanti, di accettarsi e di essere accettati)

· bisogno di autorealizzazione (possibilità di raggiungere obiettivi per la realizzazione personale).

La persona è razionalità, cioè è capace di elaborare pensieri, di scegliere il bene e il male, di esprime la sua capacità di auto determinazione e la propria libera volontà. Ha una capacità etica a seconda del proprio credo ideologico e/o religioso. 

La persona è relazione e la relazionalità definisce la persona; la persona senza relazione muore. Nell’entrare in relazione con l’altro mette in gioco tutta se stessa nell’unità corpo e di psiche ed è responsabile dell’altro. La relazione diventa una reciproca responsabilità, una interdipendenza. 

A questo punto possiamo chiederci dove si colloca la sessualità?

Un sessualità vissuta solo esclusivamente a livello corporeo (sempre che sia possibile), definita solitamente con il termine sesso, determina la riduzione ad oggetto del proprio corpo e del corpo dell’altro. Il corpo mi serve per raggiungere il piacere e a tal fine uso il mio e quello dell’altro.
Un passo successivo può essere fare riferimento e cercare risposta ai propri bisogni anche affettivi ma se non è inserito in una progettualità di vita rischia di trovare una risposta fugace e momentanea al proprio bisogno lasciando poi l’amarezza della non risposta piena a quel bisogno. 

La persona per vivere in pienezza la propria sessualità è chiamata ad un cammino di progressione dall’istinto, dai bisogni attraverso la purificazione del desiderio per giungere a percepire e tendere a dare risposta ai desideri più profondi ed alti insiti nel profondo della propria interiorità (desiderio del bello, del buono, del giusto). 

La persona è chiamata a cercare risposta al desiderio di infinito, ma questo desiderio di infinito che naturalmente è insito nella persona, può essere offuscato o non fatto maturare in pienezza, pertanto si parla di purificazione del desiderio. 

Questo non significa che i bisogni e gli istinti non ci siano più, vengano schiacciati o repressi ma in una autentico cammino spirituale vengono integrati nella progettualità di vita di quella persona. 
Nel cammino di purificazione del desiderio la razionalità entra in gioco nell’educare l’affettività, sino ad elevare i sentimenti. Il pensiero modula, modifica il sentimento, l’emozione ed educa l’affettività. (esempio accesso di rabbia a cui segue comportamento violento oppure con la ragione possiamo regolare il nostro comportamento).
E’ solo portando la persona a riflettere sulla dimensione del proprio desiderio che si giunge a parlare di una sessualità pienamente vissuta a livello di ogni dimensione della persona, corporeo, affettivo e razionale e relazionale.
L’intimo e più profondo desiderio della persona è trovare l’unitarietà profonda della propria dimensione corporea, affettivo, razionale e viverla nella relazione con l’altro e con l’Altro in uno scambievole dono. 

Questo apre alla generatività e al donare vita all’altro e per l’altro.

…

Si tratta pertanto di un cammino spirituale che unifica la persona, la fa accedere nell’intimo nucleo di stessa dove affettività, corporeità e razionalità si compenetrano armonicamente. Un autentico cammino spirituale, è anche un autentico cammino umano che porta a potenziare e dilatare tutte le facoltà personali, per permettere la relazione con l’altro e con l’Altro (essere supremo, trascendenza, Persona per il cristianesimo). 

La sessualità è comunicazione, è linguaggio che si esprime attraverso la corporeità. Un gesto, una carezza, un abbraccio, una stretta di mano, una coccola…sono espressioni corporee della sessualità.
La tenerezza non è un preliminare!

La sessualità è dono per amare che si esprime anche nella genitalità ed è un profondo incontro tra due persone, non un incontro tra due corpi.

Quali sono le dimensioni della sessualità? Di ognuna di queste non si può fare a meno per un vissuto autentico della sessualità, ma neppure una dimensione si può estraniare dalle altre.

Le dimensioni della sessualità sono

· Unitiva (relazionale profonda)

· Procreativa (Amore che dona vita)

· Piacevolezza(amore che dona gioia).

La persona che sceglie la via della consacrazione non vive l’aspetto genitale della sessualità e rivolge le proprie energie di amore verso tutti, in particolare verso i più deboli in uno stile di vita comunitario e fraterno. Dilata le proprie energie di amore ed è chiamata ad un amore verso tutti. 
Amore che genera vita, una vita che inizia nel momento della fecondazione quando l’unione del gamete maschile e femminile dà luogo ad un evento assolutamente nuovo: una combinazione di 23 cromosomi paterni e 23 materni che è un’identità unica ed irripetibile, è persona. Nell’arco di 2-3 giorni dallo zigote si ha con la divisione cellulare la costituzione della morula e contemporaneamente la discesa lungo la tuba; poi si costituisce la blastocisti e Il successivo impianto avverrà nei giorni successivi (3-5 giorni dopo la fecondazione). 

